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Un deposito manganesifero nei pressi di Mazzano Romano.

Nel territorio di Mazzano Romano recenti lavori di
ricerca hanno posto in evidenza un deposito di minerale
di manganese sul quale dò qui breve notizia.

La zona interessata si trova circa due chilometri a SO
di Mazzano, fra il Fosso del 'l'reja e Monte Gelato; com­
prende essenzialmente l'altura denomimata "Le Calcare n
e si estende in direzione della località. denominata "Le
Scese n (').

Le formazioni geologiche affioranti nella regione sono
l "tufi litoidi rossastri a pomici nere (vulsinitici) dei
Vulcani Sabatini e Ci mini n, i "tufi litoidi a elementi
trachitici,; e i "tl1:fi tanosi lencit.itici n ("l. I tufi a pomici
nere sono ben visibili e messi a nudo nella valle di ero­
sione del 'l'reja dove, intercalato con essi, appare un banco
di un tufo grigio chiaro ad elementi feldspatici ed a fiamme
di colore grigio più scuro che, per la particolare struttura
degli inclusi, ricorda certi depositi di scorie saldate. Questa
formazione affiora poi in vaste aree presso lo. mola di
Monte Gelato.

Nella zona delle Calcare, sovrapposto ai tufi litoidi, e
ricoperto in gran parte da terreno vegetale affiora un
vasto banco di travertino, che si estende in direzione delle
Scese con leggera pendenza verso Sud.

È in connessione con~ questo banco di travertillo che
SI verifica la manifestazione mallganesifera.

(') F'O 143 della Carta d'Italia 1 S. E. Tal'oletta Nepi.
\"1 F" a8 della Carta GeologicI' d'Italia IBracciano).
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Il minerale di manganese infatti, costituito essenzial­
mente da psilomelano che si presenta in masse lerros6 di
.çolore bruno scuro o nero non di rado con accenni a 000­

-erezioni fibroso-radiata, forma diversi strati piuttosto irr~

.golari sovrapposti ed alternati al travertino e ad altri da­
'positi caloarei. Il pri mQ strato, ll. partire dall' alto, ricopre
il travertillO con potellza variabile da O a ] metro circ8.,
-e nella parte superiOl'e sfuma a terra manganesifera ed a.
terreno coltivabile.

A. Ietto del banco di tra.verlino, che ha. una potenza
"variabile da 0,6 a 2 m' l si trova un secondo strato di mi­
:narale, molto più scuro e più ricco, di pot.enza variabile
fra 0,2 8 l ID. Questo slrato riposa su un deposito di cal­
.care farinoso, della potenza di 0-6 m., con sparse qua e
là. concrezioni calcaree in forma di piccoli crostoni isolati
oe frammentati. All' esame microscopico il calcare farinoso
risulta. costituito principalmente da minuti cristalli tabulari
.a contorno 8sagonale, i quali, quando sono appoggiati al
portaoggetti con la base esagonale, a Nicols incrociati e
luce parallela non dà.nno mai estinzione, anche per rot&­
:zione completa del piatto del microscopio, e a luce con­
vengente risultano monoassici, negativi, con bella figura di
:interferenza, senza traocia di biassicità. Le reazioni di
Meigen e di Thugutt sono negative: si tratta duuque evi­
-<lentemente di calcite. La forma dei crislR.l1i ed il compor-
-mento a Nicols inorooiR.ti e luce parallela ricorda molto
-da vicino il comportamento osservato da Bonatti ilei ma-
teriale della sedimeutazione aragonitica della Farnesina (').
A. differenza di qnest' ultimo non si è osservata però traccia
di linee di SULura nè di 4:contorni floreah •. Non vi sono
perciò nel caso nostro elementi per dimostrare ohe si tratti

<di calcite paramorfa di aragonite. E' probabile che, essendo

(Il BaNA'M'1 S., GRANDI L., Atti Soc. Tosc. Se. Nat. 55 (A) 261 (1948).
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le condizioni anche di poco diverse, la. calcite SI SHI, Ori­

ginata come tale.
Accompagnano la calcite minuti frammenti ,cristallini

di sauidino, di pirosseno verde e nerO, di apatite e piccoli
agglomerati di materiale siallitico di alterazione.

Il calcare farinoso riposa infine su di un ultimo strato
di minerale di manganese, la cui potenza media non si &
allcora potuta valutare, ed al di sotto del quale ricompaiono
i tufi.

Nel corso delle recognizioni sul terreno ebbi altresi
occasioll6 di accertare la presenza di altri affioramenti di
minerale, questa volta in relazione diretta COIl i tufi, circa.
200 m. ad Est delle Hces6.

Dai primi qllantitativi estratti ho prelevati alcuni cam­
pioni che all' analisi hanllO dato i seguenti risultati:

I II III
SiO, ~O,90 10,86 4,6~

Mn 22,92 36,60 43,88
F. 0,84 2,77 2,72
P 0,64 0,24 D. d.
S O,o~ 0,07 n. d.
A. O,l! 0,25 n. d.

I dati sono riferiti alla sosta.nza secca. I camplOll~

analizzati sono:
r~

Il
III ~

rinfuso ad elementi
blocchi scelti
lloduli scelti

minuti

Dalle analisi, che per orA. furono eseguite a scopo in­
dicativo per la qualità del minerale e che sono di conse­
guenza incomplete, si deduce che il materiale finora estratto
contiene silice in quantità variabile dal 4,6 al 20,9 %: il
titolo in Mn non scende al di sotto del 23 % e può rag-'
ginngere il 44 % (corrispondente al 69,6 % di MnO). Il
tenore in ferro è generalmente btl.sso e il fOflforo e l'ar-
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semco SOIlO contenuti in limiti Iloderati nei confronti del
minerale di altri giacimenti del Lazio (').

Dalle semplici osservazioni preliminari esposte risulta
che i tre livelli manganesiferi 80no alternati a depositi
calcarei di tipo ora travartinoso ora farinoso. Ciò appare
sufficiente a dimostrare che il deposito si deve essere veri­
ficato in condizioni che sono da collegarsi ad uno dei Iloti
episodi lacustri del quaternario della Campagna ROmalll'l.,
COIl eventuale part.ecipazione di acque termali (').

Le attuali COlloscellZe sui sedimenti manganesiferi ocea·
nici, i quali risultano direttamente connessi con rocce pi­
roclastiche ti) suggeriscono l'idea che l'origine del man­
ganese debba essel'e ricercata negli estesI 'depositi di tufi.
che ricoprollo I" zona. '

A suffragare Ulla tale ipotesi gioverà osservare che, come
è possibile desumere daì dati contenuti nei lavori di Scbe­
rillo t'), le lave ed i tufi. delle regioni Cimina e Sabazia
contengono quantità. rilevanti di "MnO; il fatto più note­
vole è che fra tlltt.e le rocce della regione Cimina e Sa­
bazia le più ricche in MnO SOIlO proprio le pomici nere
coutenute nei tufi di quest' ultima, le quali contellgono in
media 0,20% di MuO, con valori mussimi del 0,27%, mentre
le pomici Cimi ne contellgono una media del 0,14% e le
lave della regione Sabazia una media del 0,13 % di MnO.
Ho potuto inoltre osservare che molte delle pomici Ilere
raccolte in prossimità del giacimento contengono MnO.
libero, il che sta a dim'ostrare come il manganese si trovi
III queste rocce in via di mobilitazione.

\'} O'AGOSTI.NO O., .Ann. Chimo Appl.. 38 722 (1948).
(") BoNATTI S., GRA.NDI L. Loc. cito
(') BA.RTH ~'. W., CORRE:NS C. W" ESKor.A P., Die Elltstehullg der

Gesteine. !3erlin, 1939.
(') SCH~HULLO A., • Periodico di Mineralogia. -4 267 (1933),

8217 (1937J, 11 301 (1940).
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Il deposito maoganesifero di Mauano, per le condi­
zioni di giacitura e per la composizione del minerale, ai
ricollega con altri giacimenti deUa regione Laziale, come
quelli di Santa. Senra et l) e del Viterbese. Gli elementi
.inon acquisiti Don SODO ancora sufficienti a precisame
l'entità efi'ettiv&; ma a pArte qoalsiasi coDsidenzione di
natura economica, esso sembra olFrit8 caratteristiche .lali
che in seguito ad ono sladio approfondito potranno forse
fornire utili informuioni .nl meccanismo di formazione
dei minerali sedimentari di manganese.

Ilo ...a, l,/il.to di J[iKeralogia Il Pdrograjia ddl' Ullitler,it4,
OI/OOrt 19J9.

(I) DIll A~GIllLI8 D'OSllAT G., • Boli. Soc. Geol. H.• 6-4 18 (1945).
(". D'AGoSTINO O., Loe. cito




